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A partire dalla propria storia 
e dalla propria sensibilità, 
l'Azione Cattolica Italiana 
guarda con attenzione e 
preoccupazione alla rifoma 
della Costituzione, su cui i 
cittadini saranno chiamati 
ad esprimersi con il 
referendum del 25 e 26 
giugno prossimi. 
Respingendo il tentativo di 
trasformare il referendum in 
una verifica delle ultime 
elezioni politiche, e di 
conseguenza ignorando le 
eventuali accuse di 
schieramento, il nostro 
contributo di riflessione, 
attraverso questo numero di 
Filodiretto, i dibattiti 
proposti, la stampa 
associativa nazionale, la 
sezione dedicata del sito 
internet, va nella direzione 
di una formazione della 
persona, che sembra essere 
la vera esclusa nelle 
contrapposizioni politiche  
(o, meglio, partitiche) che 
caratterizzano il dibattito 
nazionale e locale. 
Pur nella necessità di una 
"manutenzione" attenta ai 
cambiamenti e condividendo 
alcune delle scelte 
introdotte, una riforma che 
provocherà sostanziali 
trasformazioni delle regole 
che compongono l'identità 
della nostra Costituzione, 
non può essere il risultato di 
una volontà unilaterale, ma 
l'esito di un percorso quanto 
più condiviso che, per tale, 
si fa garanzia di scelte 
positive e di promozione del 
vero bene comune.

I chiaroscuri 
delle riforme 
costituzionali
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spiritualità

don Pietro Rubini
assistente diocesano

uasi tutto ciò che riguarda la nostra vita 
dipende anche da noi. C’era una volta un 
indovino che diceva di non sbagliare mai, 
ma di prevedere sempre tutto esattamente. 

Un giorno un tale volle metterlo alla prova. Andò 
in un bosco e catturò un piccolo passerotto. Se lo 
nascose nel pugno e pensò: ora andrò dall’indovino 
e gli domanderò se il passerotto che tengo in pugno 
è vivo o è morto. Se il mago dirà: “È morto”,  aprirò 
il pugno ed il passerotto se ne volerà via più che mai; 
se, invece, dirà: “È vivo”, stringerò il pugno ed il 
passerotto morirà. Insomma, questa volta il mago, 
in un modo o nell’altro, sbaglierà!
“Dunque, indovino infallibile: io ho qui nel pugno 
un passerotto. Dimmi: è vivo o è morto?”. L’indovino 
chiude gli occhi e si raccoglie a pensare, mentre chi 
gli ha fatto la maliziosa domanda aspetta con ansia. 
Finalmente l’indovino rispose: “il passerotto è come 
vuoi tu: se vuoi che sia vivo è vivo; se vuoi che sia 
morto, è morto!”.
Così il tempo che ci viene donato. È nelle nostre 
mani: possiamo farlo vivere o farlo morire. Dipende 
da noi. Un banco di prova sono le vacanze estive 
che ci apprestiamo a vivere. È giusto che dopo un 
periodo intenso di lavoro e di impegni ciascuno abbia 
la possibilità di ritrovare se stesso e la propria libertà, 
di coltivare la relazione con la famiglia e gli amici, 
di rompere con la fatica e lo stress. Il pericolo comin­
cia quando siamo dominati dalle cose da fare e 
viviamo in uno stato di incoscienza, senza sapere 
dove stiamo andando. Si resta delusi a motivo dei 
ritmi troppo affrettati. A volte diventiamo profanatori 
del tempo. Ci agitiamo senza uno scopo fino a non 
trovare più il tempo per le cose veramente importanti. 
Non c’è tempo per pregare. Non c’è tempo per col­
tivare le vere amicizie. Non c’è tempo per stare in 
silenzio . Non c’è tempo per godere di tante piccole 
cose. Ci sono persone che neppure di domenica sono 
capaci di staccarsi dagli interessi abituali, come se il  
tempo non bastasse mai per sbrigare tutte le pratiche 
del proprio lav oro professionale. Per queste persone   
si può pensare che il bracciale del loro orologio sia 

quello di una catena che li tiene prigionieri. Altre 
persone il tempo riescono a salvarlo, ma si può dire   
che il loro tempo libero è anche un tempo liberato? 
Un tempo veramente libero dovrebbe essere liberato 
dal chiasso , dallo stordimento, dalle evasioni che 
diventano più faticose del  lavoro stesso , dall’aliena­
zione imposta dall’industria del divertimento. Se è 
giusto chiedere perdono a Dio per tante trasgressioni, 
è particolarmente doveroso riconoscere questa colpa: 
a volte sciupiamo il tempo che ci viene dato.
Per fare l’esperienza del riposo, della pace e della 
riconciliazione con tutta la vita è certamente impor­
tante che anche il tempo estivo abbia i suoi momenti 
centrali nella celebrazione della fede (= Eucaristia 
domenicale), vissuta non come precetto da soddisfare 
quanto piuttosto come esigenza profondamente 
avvertita, perché solo Dio può aiutarci a vincere la 
superficialità, il vuoto, la solitudine che vanificano 
il senso del nostro tempo libero. Purtroppo spesso 
accade che proprio chi durante l’anno pastorale si è 
lasciato coinvolgere nel cammino associativo, decide 
di mandare in vacanza Colui che è anche Signore 
del tempo libero.
Scrive A. Heschel: «Secondo un’antica leggenda, la 
luce creata all’inizio del mondo non fu la stessa che 
viene emessa dal sole, dalla luna e dalle stelle. Questa 
luce del primo giorno era tale che avrebbe permesso 
all’uomo di scorgere il mondo con uno sguardo solo  
da un estremo all’altro. Poiché l’uomo non era degno 
di godere la benedizione di una simile luce, Dio la 
nascose: tuttavia nel mondo futuro, essa splenderà 
dinanzi agli uomini giusti in tutta la sua gloria pri­
mitiva». 
Forse si è nel vero se si pensa che quando viene 
celebrato l’incontro con il Signore, questa luce ci 
viene in qualche misura restituita. Con uno sguardo 
solo possiamo allora vedere il Creatore e le creature, 
la presenza di Dio e quella dei fratelli, gli orizzonti 
della storia attuale e il nuov o traguardo.Con un solo 
sguardo, tra i tanti percorsi possibili, possiamo risco­
prire ciò che porta a ritrovare il gusto della festa, la 
gioia della liber tà e la speranza di non essere soli.

Q

Così il tempo che ci 
viene donato. È nelle 
nostre mani: 
possiamo farlo 
vivere o farlo morire. 
Dipende da noi. Un 
banco di prova sono 
le vacanze estive che 
ci apprestiamo a 
vivere. È giusto che 
dopo un periodo 
intenso di lavoro e di 
impegni ciascuno 
abbia la possibilità di 
ritrovare se stesso e 
la propria libertà, di 
coltivare la relazione 
con la famiglia e gli 
amici, di rompere 
con la fatica e lo 
stress. Il pericolo 
comincia quando 
siamo dominati dalle 
cose da fare e 
viviamo in uno stato 
di incoscienza, senza 
sapere dove stiamo 
andando.

Estate, tempo 

ad alta quota
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Presidenza nazionale
Presidenza diocesana

L'Azione Cattolica e il 
prossimo referendum

edito
riale

La riforma 
costituzionale 
approvata dal 

Parlamento, in un 
clima di aspra 

contrapposizione tra 
le parti poltiche, 

presenta soluzioni 
utili ma anche 

numerosi punti 
problematici, mentre 

solleva forti 
perplessità per i 

metodi che ne hanno 
caratterizzato l'iter. 

All'indomani 
dell'approvazione 

parlamentare, 
avvenuta a 

novembre, la 
Presidenza nazionale 
 ha espresso alcune 

valutazioni che 
facciamo nostre e 

riproponiamo come 
documento dell'AC 

diocesana.

’Azione Cattolica Italiana, nel corso della sua 
storia, è stata sempre particolarmente sensibile 
alla tutela e alla promozione attiva dei valori 

riconosciuti e sanciti dalla nostra Car ta costituzionale:  
non solo offrendo un contributo non secondario alla 
sua nascita, ma anche attraverso iniziativ e ordinarie 
(culturali e formativ e) e straordinarie (come l’attiva­
zione negli anni passati di un “Osservatorio” sulle 
rifor me costituzionali).
A partire dalla propria storia e dalla propria sensibilità, 
l’Azione Cattolica Italiana guarda con attenzione e 
preoccupazione all’approvazione definitiva da parte  
delle Camere della recente rifor ma della Costituzione.
Sul piano del metodo, ogni decisione di una mag­
gioranza parlamentare di modificare importanti 
articoli della Costituzione contando sui propri voti, 
rappresenta un atto che, per quanto formalmente 
legittimo , sembra modificare sensibilmente l’arco 
dei valori condivisi che la Carta del 1948 interpreta 
e protegge. L’essenza di ogni patto costituzionale 
nasce proprio dal suo essere un punto di equilibrio 
e di convergenza fra ideologie, sensibilità, culture 
diverse, perché siano condivise le istituzioni che 
regolano la vita del Paese, i loro equilibri, il loro 
funzionamento a garanzia dei diritti fondamentali 
dei cittadini.
Sul piano del merito, l’Azione Cattolica Italiana si 
chiede se le modifiche approvate non intacchino i 
valori della solidarietà, presupposto per la partecipa­
zione pubblica all’edificazione del bene comune. In 
tale prospettiv a appaiono estremamente controversi 
non soltanto il nuovo assetto degli organi dello Stato, 
dove i poteri del Primo ministro non risultano suffi­
cientemente bilanciati da quelli del Parlamento e del 
Presidente della Repubblica, ma ancor più la cosid­

detta “devoluzione”, dallo Stato alle regioni, della 
competenza legislativ a su scuola, sanità e polizia 
amministrativa, che rischia di aggravare irreparabil­
mente la situazione di forte squilibrio a sfavore delle 
aree più deboli del Paese in materia di tutela dei 
diritti sociali.
A causa dell’unilateralità del processo di riforma, il 
referendum confermativo, sul quale i cittadini saranno 
chiamati a pronunciarsi, rischia di trasformarsi in 
un referendum fra le due coalizioni politiche del 
Paese , perdendo così la sua natura più propria. Anche 
in rapporto a questo , l’Azione Cattolica cercherà di 
dare il suo contributo per orientare il dibattito verso 
i contenuti della riforma, promuovendo occasioni 
di formazione ed informazione, perché i cittadini 
italiani possano recarsi alle urne con la piena consa­
pevolezza della importante scelta che sono chiamati 
ad esprimere.

Comunicato della Presidenza nazionale

L

Eletti i Sindaci e i 
Consiglieri comunali 
a Molfetta e Ruvo
Mentre chiudiamo il giornale riceviamo i 
risultati del ballottaggio svoltosi a Molfetta e 
Ruvo per l'elezione delle nuove amministrazioni 

comunali. 
A Molfetta è diventato sindaco il  
Antonio Azzollini, (55.97%) 
esponente di un'amministrazione di 
centrodestra. 
A Ruvo l'Ing. Michele Stargapede 
(59.59%) è sindaco, espressione del 
centrosinistra.

Vogliamo esprimere gli auguri più 
sinceri ai nuovi Amministratori, 
democraticamente eletti, perchè riescano ogni 
giorno a porsi a servizio della gente e del 
bene comune, da antemporre a qualsiasi 
altro interesse, con un privilegio da dare alle 
fasce più deboli della popolazione.
In particolare agli eletti, in qualunque partito, 
provenienti dall'associazionismo cattolico, 
chiediamo di farsi promotori e mediatori di 
un dialogo costante e sereno tra 
istituzioni e società civile che vada nella 
direzione di un nuovo clima di fiducia e di 
partecipazione. 
A loro consegniamo idealmente il Compendio 
della dottrina sociale della Chiesa perchè 
diventi codice di riferimento etico nelle decisioni 
che dovranno di volta in volta assumere.
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Riforme
Amador, credi a me: la politica non è solo "cosa per grandi"

Un invito ai giovani a 
vivere la politica

aro Amador, molte volte mi hai detto che quasi 
tutti i ragazzi di tua conoscenza sono completamente 
indifferenti ai politici e alla politica: sono convinti 

che la gente comune non possa far nulla per cambiare le 
cose, perché tanto l’ultima parola è sempre di quei quattro 
furbi che stanno in alto. Insomma, conviene molto di più 
dedicarsi a vivere il meglio possibile e a guadagnare dei bei 
soldini, perché tanto il resto sono storie e tempo buttato. 
Questo atteggiamento mi sembra un po’ allarmante e anche, 
scusa se te lo dico con sincerità, poco intelligente.
[…] La vita di ogni essere umano è irripetibile e 
insostituibile[…], per questo sostengo che   per essere 
pienamente umani, dobbiamo vivere fra gli umani, ovvero 
non solo come gli umani ma anche con gli umani. Insomma 
dobbiamo vivere in società, interessarci alla società  
umana.[…] Gli antichi Greci definivano chi non si occupava 
di politica con il nome di idiótes; questa parola significava 
persona isolata, che non ha nulla da offrire agli altri, 
ossessionata dai piccoli problemi di casa sua e in fin dei 
conti alla mercè di tutta la comunità. Da quell’idiótes greco 
deriva il nostro idiota attuale, e non c’è bisogno che ti 
spieghi cosa vuol dire”. (Fernando Savater, Politica per 
un figlio, Laterza Bari 1989)

E dall’isolamento della clandestinità, del confino, 
dell’esilio, uscirono dopo l’8 settembre del 1943 
italiani e italiane di tutte le età e di tutte le classi 
sociali, che seppero giungere anche al sacrificio di 
sé, in nome della libertà, della giustizia e della 
democrazia.
Tutti uniti nella lotta di Liberazione dalla dittatura 
fascista, che era stata avvallata dalla Monarchia dei 
Savoia e  sostenuta dal padronato agrario e industriale.
 Nelle formazioni partigiane combattevano fianco a 
fianco operai, studenti, donne,contadini, intellettuali, 
sacerdoti coraggiosi, uniti da un grande desiderio di 
pace, di una vita più garantita, più giusta, imparando 
a conoscersi in modo nuovo nella democrazia dei 
rapporti. Dalla loro Resistenza, nacque la Repubblica 
italiana, il 2 giugno 1946, con voto finalmente uni­
versale espresso in un Referendum istituzionale.   
Un  popolo a cui per venticinque anni erano state 
negate le libertà civili e politiche, andava a votare 
dopo un periodo di orrori, di caos, di guerra “Queste 
file di gente disciplinata davanti alle sezioni, disciplinata 
e lieta perché aveva la sensazione di aver ritrovato la propria 
dignità […], di poter disporre noi  delle nostre sorti, delle 
sorti del nostro Paese” (Pietro Calamandrei, Discorso 
agli  s tudenti  milanesi ,  26 gennaio 1955).
La Costituzione italiana è in vigore dal 1° gennaio 
1948. Essa è il frutto di due anni di lavori dell’As­
semblea Costituente, eletta nel 1946 e composta da 
donne e uomini come Giuseppe Dossetti, Lelio 
Basso, Palmiro Togliatti, Giorgio La Pira, Aldo 
Moro, Piero Calamandrei, Aldo Bozzi, Teresa Mattei, 
Nilde Iotti, Umberto Terracini, le cui storie individuali 
di antifascismo, carcere, esilio erano  confluite coral­
mente nella lotta di Liberazione.
“In questa Costituzione c’è dentro tutta la nostra storia, 
tutto il nostro passato, tutti i nostri dolori, le nostre sciagure, 
le nostre glorie; son tutti sfociati qui in questi articoli e, a 
saper intendere, dietro questi articoli si sentono delle voci 
lontane. Dovunque è morto un italiano per riscattare la 

libertà e la dignità, andate lì, o giovani, col pensiero, perché 
lì è nata la nostra Costituzione.
Dietro ogni articolo di questa Costituzione, o giovani, voi 
dovete vedere giovani come voi, che 
hanno dato la vita perché la libertà e 
la giustizia potessero essere scritte su 
questa Carta” (P. Calamandrei, cit.) 
. 

La Costituzione, approvata con una 
maggioranza di circa il 90% dei 
componenti l’Assemblea,    fu il 
risultato di un grande patto condi­
viso tra le forze politiche della Re­
sistenza  e  pose le basi per l’uscita 
dell’Italia dalle macerie della guerra  
e per la ricostruzione non solo economica, ma anche 
morale e culturale del Paese . I democristiani, i co­
munisti, i socialisti, i liberali riuscirono a trovare,  
nel corso della redazione del testo costituzionale, 
uno spirito unitario, che consentì loro di elaborare 
una Costituzione  basata su principi e valori comuni: 
l’eguaglianza sostanziale e i diritti sociali, la tutela 
dei diritti di libertà, la laicità dello Stato , l’equilibrio   
e il bilanciamento tra i poteri. Per questa ragione, 
quando si leggono gli articoli della Costituzione 
italiana, si prov  a un sentimento di identificazione,  
di riconoscimento e si ha la percezione di trovarsi 
di fronte non al testo di una parte politica contro le 
altre , ma alla Costituzione di tutti.
Nell’attuale testo la Costituzione è composta da 
139 articoli, suddivisa in due parti, precedute da 12 
ar ticoli, che costituiscono i “Principi fondamentali”   
e  immodificabili (Democrazia, Lavoro, Pari dignità 
sociale , Uguaglianza dei cittadini, Indivisibilità della 
Repubblica…). La prima parte è dedicata ai diritti 
e ai doveri dei cittadini (Libertà personale, Libertà  
di riunione e di associazione, Libertà di manifestare 
il proprio pensiero, Inviolabilità del diritto di difesa, 
Diritto alla salute, Liber tà di insegnamento, Diritto 
al lavoro, Diritto alla sciopero, Diritto alla 
proprietà…). La seconda parte - quella oggetto della 
radicale modifica approvata dal Parlamento da sot­
topor re al giudizio popolare col prossimo Referen­
dum- è dedicata all’ordinamento della Repubblica 
e dei suoi tre poteri, legislativo ,  esecutiv o e giudizia­
rio. La rifor ma costituzionale sottoposta al giudizio 
degli italiani col Referendum del 25 giugno, cancella 
o riscriv e cinquantatre articoli della nostra Costitu­
zione . Essa definisce una nuova forma di 
governo, cambia la struttura del Parla­
mento, modifica la forma dello Stato, ri­
scrive i rapporti fra Stato e Regioni, rivede 
 i poteri e le funzioni degli organi di ga­
ranzia, mette in discussione alcuni fon­
damentali e intoccabili principi. Spetta 
dunque, ora, a noi cittadini esprimere re­
sponsabilmente la nostra volontà, perché 
è la Costituzione stessa che  ce lo permette, 
attraverso il Referendum, che si configura 
come l’unico strumento per esprimere di­
rettamente la nostra volontà in materia 
legislativa. Facciamone buon uso!

I democristiani, i 
comunisti, i socialisti, i 
liberali riuscirono a 
trovare, nel corso della 
redazione del testo 
costituzionale, 
uno spirito unitario, che 
consentì loro di 
elaborare una
Costituzione  basata su 
principi e valori 
comuni: l’eguaglianza
sostanziale e i diritti 
sociali, la tutela dei 
diritti di libertà, la 
laicità dello Stato, 
l’equilibrio e il 
bilanciamento tra
i poteri. Per questa 
ragione, quando si 
leggono gli articoli 
della Costituzione 
italiana, si prova un 
sentimento di 
identificazione, di 
riconoscimento e si ha 
la percezione di 
trovarsi di fronte non 
al testo di una parte 
politica contro le altre, 
ma alla Costituzione di 
tutti.

C Prof.ssa Betta Mongelli
Docente di Storia
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don Vincenzo Turturro
vicario parrocchiale Cattedrale

Il principio di sussidiarietà 
una scelta legittima

Riforme

Letti& visti per voi...
A CHE SERVONO QUESTI TALENTI? 
I giovani e la politica, una riflessione a partire da Vittorio Bachelet
a cura di Fabio Mazzocchio e Ilaria Vellani, ed. AVE
Il testo vuole essere un contributo di riflessione sulla politica a partire dalla questione partecipativa 
dei giovani. Oggi si soffre una incredibile mancanza di idee condivise, di istanze volte a pensare 
il bene comune attraverso percorsi il più possibile comunitari; si soffre in fondo un profondo deficit 
partecipativo, legato non soltanto al mutato rapporto tra cittadini, istituzioni e modelli di rappresentanza, 
ma ad un vero e proprio scollamento di interesse rispetto alle questioni pubbliche ed ai temi 
tipicamente politici. Questo lavoro, ripensando l’essenza della politica, l’orizzonte etico in cui va 
collocata, lo spazio di impegno in cui si esercita, i luoghi istituzionali della partecipazione attiva 
diretta ed indiretta, la sensibilità ai problemi della polis, spianano il sentiero ed indicano le vie da 
intraprendere. La bussola è l’insegnamento e la testimonianza di Vittorio Bachelet  (presidente 
dell'Azione Cattolica Italiana e poi vice presidente del Consiglio Superiore della Magistratura, 
barbaramente assassinato dalle Brigate Rosse nel 1980), da cui si sono apprese le regole, intuito 
le strade, costruito lo stile, cercato l’elaborazione di un pensiero responsabilmente laicale in politica. 
«A che servono questi talenti?» si chiedeva il giovane Bachelet. Questa domanda si sono posti 
gli autori  lungo le pagine di questo testo, tentando di ricercare una base comune su cui rafforzare 
il vincolo civile del nostro abitare la polis. Una vita senza la scoperta operosa dei nostri talenti 
ci pare non essere degna di essere vissuta.

Recensioni

Mimmo Facchini
incaricato AVE

'è una vecchia storia che più o meno recita 
così: Se dài un pesce a chi ha fame non 
imparerà mai a pescare ma avrà sempre 

bisogno di te per mangiare…dagli una canna 
da pesca, insegnagli a pescare, solo così sarà 
autosufficiente e potrà cercarsi il cibo da solo! 
Di questo sicuramente te ne sarà grato!
Per chi come me non è un addetto ai lavori, 
questo detto può essere un esempio illuminante 
di quello che gli esperti del settore chiamano 
principio di sussidiarietà. All’interno del diritto, 
tutti si contendono la paternità di questo 
principio, ma occorre concordare che è merito 
della Chiesa, madre e maestra, aver formulato 
esplicitamente il principio: di esso si trova un 

primo accenno già nell'enciclica Rerum Novarum 
(1891) di Papa Leone XIII ma la elaborazione più 
compiuta si trova nell'enciclica Quadragesimo Anno 
(1931) di Pio XI: «Siccome è illecito togliere agli 
individui ciò che essi possono compiere con le loro 
forze e l'industria propria per affidarlo alla comunità, 
così è ingiusto rimettere ad una maggiore e più alta 
società quello che dalle minori ed inferiori comunità 
si può fare [...] Perché l'oggetto naturale di qualsiasi 
intervento nella società stessa è quello di aiutare in 
maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non 
già distruggerle e assorbirle». 
Il Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, di 
recente pubblicazione, commenta in maniera chiara 
queste parole di Pio XI: «In base a tale principio, 
tutte le società di ordine superiore, devono porsi in 
atteggiamento di aiuto (subsidium) – quindi di 
sostegno, promozione, sviluppo – rispetto alle minori. 
[…] Alla sussidiarietà intesa in senso positivo, come 
aiuto economico, istituzionale, legislativo offerto alle 
entità sociali più piccole, corrisponde una serie di 
implicazioni in negativo, che impongono allo Stato 

di astenersi da quanto restringerebbe, di fatto, lo 
spazio vitale delle cellule minori ed essenziali della 
società. La loro iniziativa, libertà e responsabilità 
non devono essere soppiantate».
È questo il motivo per cui non è possibile 
accontentarsi di dare solo il pesce a chi ha fame! Si 
continuerà ad avere sempre bisogno di mangiare! È 
preciso obbligo dello Stato assicurare a tutte le “minori 
ed inferiori comunità”, alle regioni, ai comuni, alle 
associazioni, alle famiglie, tutte le possibilità per 
poter pescare, per poter vivere degnamente. La 
“maggiore e più alta società” deve prendersi cura 
della famiglia, della salute, del lavoro di ogni cittadino, 
organizzato nelle “minori e inferiori comunità”. Le 
derive opposte di uno Stato assistenziale e di uno 
Stato dimissionario sono la negazione più evidente 
del principio di sussidiarietà. Al contrario, la vera 
attuazione del principio comporta: «il rispetto e la 
promozione effettiva del primato della persona e 
della famiglia; la valorizzazione delle associazioni 
e delle organizzazioni intermedie, nelle proprie scelte 
fondamentali e in tutte quelle che non possono essere 
delegate o assunte da altri» (dal Compendio della 
Dottrina Sociale della Chiesa). 
Alla fine degli anni ’90, il Card. Antonelli, allora 
Segretario Generale della Conferenza Episcopale 
Italiana, notava che «l'applicazione coerente del 
principio di sussidiarietà non reca pregiudizi alla 
necessità e all'importanza dello Stato né sminuisce 
il suo ruolo, ma lo interpreta come potere di sostegno 
e di coordinamento, effettivamente e pienamente 
democratico […]È bene che lo Stato governi di più 
e gestisca di meno». È un augurio quanto mai attuale, 
perché realmente i principi non restino sulla carta 
ma diventino vie chiare e precise per raggiungere il 
bene comune.

C

Sussidiarietà è un 
termine che 

necessita ancora di 
essere assimilato nel 
linguaggio comune: 
nella sfera politica, 

si distingue tra 
sussidiarietà 

verticale (fra Stato 
ed enti locali) ed 

orizzontale (fra 
istituzioni pubbliche 

e società civile, 
organizzata in 

formazioni sociali). 
L’idea di fondo è che 
le funzioni pubbliche 
competano prima di 

tutto a chi è più 
vicino alle persone, 

ai suoi bisogni e alle 
sue risorse.

Novità editoriali 
dall'AVE, la casa 

editrice dell'AC
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I cambiamenti della riforma 
approvati dalla maggioranza

Il quesito 
referendario che 
troveremo scritto 
nelle schede 
chiederà di 
approvare o meno la 
riforma varata dal 
Parlamento. 
Bisognerà scegliere 
il si o il no,
e il risultato sarà 
valido in ogni caso, 
senza la necessità 
del quorum.
L'astensione, quindi, 
non ha nessun valore 
ai fini dell'esito, per 
questo è necessario 
partecipare e non 
delegare una scelta 
così determinante.

FEDERALISMO FISCALE (Art. 119)
Con la precedente riforma del 2001 è stato inserito 
il principio dell’autonomia finanziaria di entrata 
e di spesa per le regioni e le autonomie locali. 
In attesa di essere applicato in pieno, con la 
riforma del 2006 si prevede uno slittamento di 
tre anni della sua attuazione ed una attesa di 
cinque anni per il trasferimento di beni e risorse 
alle regioni e agli enti locali.

CORTE COSTITUZIONALE (Art. 135)
Rimane la composizione di 15 giudici, ma cam­
biano gli equilibri interni.
Con il sistema vigente, i giudici sono scelti per 
un terzo dal Presidente della Repubblica, per un 
terzo dal Parlamento in seduta comune e per un 
terzo dalle supreme magistrature, ordinaria e 
amministrativa.
Con la riforma il Presidente della Repubblica ne 
nominerebbe 4, così come le magistrature, mentre 
ben 7 sarebbero scelti dal Parlamento (3 dalla 
Camera e 4 dal Senato federale).

DEVOLUTION (Art. 117)
La riforma prevede la modifica dell’articolo 117, 
comma 4, per attribuire alle Regioni la potestà 
legislativa esclusiva nelle seguenti materie:
a. assistenza e organizzazione sanitaria;
b. organizzazione scolastica, gestione degli istituti 
scolastici e di formazione, fatta salva l’autonomia 
delle istituzioni scolastiche;
c. definizione della parte dei programmi scolastici 
e formativi di interesse specifico della Regione;
d. polizia amministrativa regionale e locale;
e. ogni altra materia non espressamente riservata 
alla legislazione dello Stato”.

PARLAMENTO (Artt. 55-69)
Le Assemblee restano due: la Camera e il Senato, 
ma al bicameralismo perfetto (due camere con 
uguali poteri) che ha caratterizzato quasi sessanta 
anni di vita repubblicana, subentrerebbero il 
Senato federale e la nuova Camera dei deputati 
con compiti e poteri diversi.
Per la Camera, a partire dal 2011 si avrebbe la 
diminuzione del numero dei parlamentari da 630 
a 518, e dell’età minima per essere eletti da 25 
a 21 anni. 
Per il Senato federale, sempre dal 2011 si avrebbe 
la diminuzione del numero dei senatori da 315 
a 252, e dell’età minima per essere eletti da 40 
a 25 anni.
Si prevede, inoltre che i senatori sono eletti, su 
base regionale, contestualmente ai consigli re­
gionali, quindi il nuovo Senato sarà soggetto a 
possibili rinnovi parziali; inoltre, i rappresentanti 

delle regioni e delle autonomie locali partecipano 
ai lavori del Senato federale ma senza diritto di 
voto.
Con la divisione delle funzioni legislative tra 
Camera e Senato , non più esercitate collettiva­
mente, si instaurerebbe un meccanismo molto 
complesso: ci sarebbero leggi su cui l’iniziativa 
e l’ultima parola spettano alla Camera per materie 
di legislazione esclusiva dello Stato, altre spettanti 
al Senato perché di interesse locale ed altre 
ancora che spettano ad entrambe le Camere con 
un sistema articolato di rinvii.
In caso di conflitti di competenza tra Camera e 
Senato federale, i rispettivi Presidenti potrebbero 
affidare la decisione a un comitato paritetico.
Infine, la riforma prevede un voto sul programma 
del nuovo governo espresso dalla sola Camera 
e non anche dal Senato federale.

PREMIERATO (Artt. 92-96)
La riforma prevede un Primo ministro scelto 
direttamente dagli elettori e sostanzialmente 
inamovibile. Il Primo ministro determina (e non 
più dirige) la politica generale del governo e ne 
è responsabile, nomina e revoca i ministri, che 
secondo la Costituzione vigente sono nominati 
dal Capo dello Stato su proposta del Presidente 
del Consiglio dei ministri.
Con la sfiducia al Primo ministro si giunge allo 
scioglimento della Camera, salvo che una elevata 
maggioranza di deputati concordi sul nome del 
suo successore. 
La Camera viene sciolta se la mozione di sfiducia 
è respinta con il voto determinante di deputati 
dell’opposizione.

PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA (Artt. 83-91) 
La riforma prevede un Presidente della Repubblica 
che non rappresenta più l’unità nazionale e diventa 
garante dell’unità federale.
Il Presidente della Repubblica perde i poteri 
autonomi di scioglimento delle Camere, di dare 
l’incarico di formare il governo e di autorizzare 
la presentazione dei disegni di legge d’iniziativa 
governativa. Potrà sciogliere le Camere ed indire 
le elezioni solamente su richiesta del Primo 
ministro che ne assume l’esclusiva responsabilità.
La riforma riduce anche il suo potere di nomina 
dei senatori a vita, dai cinque attuali ai tre 
deputati. Inoltre, al Capo dello Stato spetterà la 
nomina del vice-presidente del Consiglio superiore 
della magistratura nell’ambito dei componenti 
eletti dalle Camere, mentre il potere di nomina 
dei presidenti delle Autorità indipendenti e del 
CNEL avverrà sentiti i Presidenti delle due Camere.

a riforma della Costituzione, che sarà sottoposta al vaglio dell’elettorato durante il referendum di giugno, 
incide su alcuni articoli chiave dell’intelaiatura istituzionale sulla quale poggia la nostra Repubblica. Alcuni 
di essi sono stati già riscritti dopo l’abbondante riforma del 2001, quando con le modifiche al Titolo V è 

stata irrobustita l’autonomia locale nell’intento di slegarla dal potere centrale dello Stato. L’ulteriore riforma dei 
nostri giorni costituisce un completamento dell’iniziale disegno di federalismo, per arrivare ad una nuova Repubblica 
dove “Roma” si occupa del coordinamento essenziale e le Regioni, unitamente alle Province ed ai Comuni, gestiscono 
– con forte valorizzazione delle differenze geografiche - la quasi totalità delle risorse e dei propositi di vita collettiva 
(scuola, cultura, sviluppo economico, servizi sociali).
Le proposte di riforma costituzionale possono essere riassunte in sei punti.

L
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Per approfondire i 
chiaroscuri della 

riforma 
costituzionale 

proponiamo una 
selezione ragionata 
di brani tratti da due 

articoli pubblicati 
dalle nostre riviste 
nazionali: Dialoghi 
(4/2005) e Segno 

nel Mondo (4/2006). 

Gli autori sono:

Prof. Renato Balduzzi, 
presidente nazionale del 

Meic (Movimento 
ecclesiale di Impegno 

culurale) che proprio 
nei giorni 5 e 6 

giugno ha promosso 
un importante 

convegno nazionale 
su Cattolicesimo 

italiano e riforme 
costituzionali 

(consulta gli atti su 
www.meic.net);

Prof. Gian Candido De 
Martin, Ordinario di 

Diritto amministrativo 
presso la facoltà di 

Scienze Politiche della 
LUISS (consulta il sito 

www.dialoghi.it).

Quando nasce l'esigenza di riformare la Costi­
tuzione?
É dagli inzi degli anni Ottanta che si è sviluppato, in vari 
momenti (con particolare impegno corale durante i lavori 
della Bicamerale all'inizio della XIII legislatura), un 
dibattito dentro e fuori il Parlamento, con varie iniziative 
riguardanti soparttutto la funzionalità del bicameralismo 
paritario, la razionalizzazione della forma di governo 
parlamentare in una prospettiva di maggiore stabilità 
dell'esecutivo, nonchè il raffrorzamento del ruolo delle 
autonomie regionali o locali nell'ambito di un sistema  sì 
unitario ma volto a rafforzare il più possibile il ruolo di 
Comuni, Province e Regioni.
In sostanza,la Costituzione del 1948, 
dopo essere stata alla prova per al­
cuni decenni di vita della Repub­
blica, ha evidenziato alcuni limiti 
sia in ordine alla forma dello Stato 
che alla forma di governo: di qui 
l'esigenza, largamente condivisa, di 
attualizzare e adeguare alcuni profili 
della parte seconda, senza mettere 
però in discussione l'assetto dei 
principi e le garanzie dei diritti 
contenuti nella parte prima. Rispetto 
a questi obiettivi impegnativi di ri­
forma si era finora avuto un esito 
positi vo soltanto limitatamente alla 
revisione del sistema delle autonomie 
regionali e locali, prima con la legge 
costituzionale n.1 del 1999 (volta a 
rafforzare l'autonomia statutaria 
delle regioni), poi con alcune inno­
vazioni significative nella restante 
parte del Titolo V, con legge costi­
tuzionale n. 3 del 2001, che ha mirato a spostare il baricentro 
del sistema legislativo e amministrativo verso le autonomie 
sia territoriali che sociali. Il resto è confluito nella riforma 
costituzionale appena approvata, dopo l'iter che ha contras­
segnato soprattutto gli ultimi due anni di vita della XIV 
legislatura. (De Martin)

Nel dibattito tra i sì e i no uno dei grossi nodi 
della riforma è il clima e il metodo di appro­
vazione: da parte della sola maggioranza, 
senza alcuna intesa con l'opposizione. É op­
portuno che ciò  avvenga quando si tocca la 
Costituzione?
La "politica costituzionale" nel nostro Paese si è, per molto 
tempo, identificata con l'attuazione legislativa, ammini­
strati va e giurisdizionale della Costituzione e le proposte di 
revisione sono state, nei primi decenni, assai contenute sia 
nel numero sia nella portata. A ques'ultima conseguenza 
(revisioni puntuali e circoscritte) spingeva anche lo stesso 
art. 138 della Cost., il quale, nel prevedere il procedimento 
per modificar e la Costituzione, sembra presupporne proprio 
modifiche puntuali e circoscritte, suscettibili, ove approvate 

nella seconda deliberazione con la sola maggioranza assoluta, 
di essere sottoposte a referendum. Non sorprende che le 
revisioni costituzionali siano parimenti state considerate 
come necessariamente condivise tra maggioranza e opposi­
zione: a ciò spingeva, ancora una volta, non soltanto il 
testo medesimo dell'art. 138 (chiaramente volto a "suggerire" 
larghe maggioranze), ma la memoria stessa della larghissima 
approvazione in Assemblea costituente. Ecco perchè dal 
1948 al 2000 nel nostro Pese ha dominato il convincimento 
che le modificazioni della Costituzione, proprio in quanto 
modifiche delle regole che riguardano tutti, dovessero richie­
dere un consenso più largo di quello delle sole maggioranze 
di indirizzo politico.

La revisione costituzionale approvata 
dal centro-sinistra nel febbraio 2001 
e confermata con il referendum po­
polare dell'ottobr e del medesimo 
anno, cioè le modifiche al titolo V, 
ha creato (per quanto molto più ri­
stretta dell'attuale e, a differenza di 
questa, largamente condivisa e ri­
chiesta da Regioni e autonomie lo­
cali) il pericoloso precedente di con­
siderar e politicamente sostenibile una 
revisione importante della Costitu­
zione approvata con i soli voti della 
maggioranza par lamentare .  
(R.Balduzzi)

Quali sono le scelte condi­
visibili o potenzialmente 
utili nella riforma approvata?
Si possono richiamare le previsioni 
di riduzione (di quasi il 20%) del 
numero dei parlamentari, anche se 

va aggiunto che si tratta di una innovazione assai differita 
nel tempo (2016). Inoltre va certamente sottolineata l'utilità 
del superamento del bicameralismo paritario, che da tempo 
è stato messo in discussione come un doppione ingombrante, 
che rende inutilmente vischiose le decisioni del Parlamento: 
salvo aggiungere che la soluzione prefigurata appare per 
molti versi egualmente poco funzionale, anzi per certi versi 
fonte di possibili conflitti paralizzanti tra i due rami del 
Parlamento. Ancora, si può valutare in chiave positiva una 
serie di interventi migliorativi o integrativi del Titolo V, 
soprattutto per quanto riguarda la formulazione di talune 
materie riservate al legislator e statale, i meccanismi di 
collaborazione e di intesa interistituzionale, il ruolo dei 
consigli delle autonomie in ambito regionale, nonchè il 
rafforzamento della sussidiarietà orizzontale e il riconosci­
mento delle autonomie funzionali. Si può anche sottolineare 
il valore positi vo di una innovazione da tempo sollecitata 
dalle autonomie locali circa la possibilità di accesso, a 
determinate condizioni, alla Cor te costituzionale (come 
riconosciuto in altri Paesi), a garanzia della propria auto­
nomia, come postulato da tempo dalla Carta europea 
dell'autonomia locale. (De Martin).
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Quali sono le preoccupazioni forti in ordine al 
nuovo assetto di governo prefigurato dalla riforma? 
Si tratta di una revisione costituzionale assai estesa (tocca 
ben 52 articoli di quella vigente), la cui caratteristica sta 
nello sbilanciamento del delicato equilibrio costituzionale 
tra la prima e la seconda parte della Costituzione, tra le 
norme sui diritti e quelle sui poteri: equilibrio che costituisce 
una manifestazione di quel «soffio sostanzioso di pensiero 
cristiano» che alcuni costituenti di area cattolica (soprattutto 
Dossetti, Moro e La Pira, dal quale proviene la citazione) 
seppero introdurre nelle discussioni degli anni costituenti.
Tale sbilanciamento è particolarmente evidente nel confe­
rimento al solo futuro Primo Ministro della decisione sulla 
continuazione o meno della legislatura. La preoccupazione 
di evitare ribaltoni di maggioranza diventa il pretesto per 
un "premierato assoluto", dove la capacità di ricatto continuo 
del Premier sulla maggioranza potrà consentire, più ancora 
di quanto già verificatosi in questi anni, la modificazione 
a maggioranza di larghe parti della legislazione, rovesciando 
l'idea base della Costituzione che vede nell'equilibrio tra i 
poteri la garanzia dei diritti e della sostanza sociale del 
patto costituzionale.Un Primo ministro inamovibile, salvo 
lo scioglimento anticipato, e non sostituibile, quand'anche 
oltre i due terzi della sua maggioranza non lo sostengono 
più. (R. Balduzzi)

Come cambia, invece, il ruolo degli organi di 
garanzia: Presidente della Repubblica e Corte 
costituzionale? 
Invece di rafforzare le garanzie necessarie nei confronti della 
politica e delle contingenti maggioranze la revisione costi­
tuzionale in corso riduce il ruolo della massima autorità 
pubblica, il Capo dello Stato, sottraendogli i poteri sostanziali 
in ordine alla formaizone del Governo e allo scioglimento 
delle Camere (e assegnadogliene altri che ne indeboliscono 
la funzione di garanzia) e per contro aumenta il numero 
dei membri di estrazione parlamentare-politica della Corte 
costituzionale, massima autorità di garanzia della Costitu­
zione. (R.Balduzzi)

Cosa si prospetta, nella riforma, circa la co­
siddetta "devoluzione"?
Se da una lato per molti versi l'impianto complessivo del 
Titolo V resta lo stesso di quello riformato nel 2001, emer­
gono per altro verso soluzioni assai opinabili o contraddit­
torie, che finiscono per delineare potenzialmente maggiori 
rischi di conflitti tra Stato e regioni in ordine all'assetto dei 
rispettivi poteri, talora definiti egualmente esclusivi 
nell'ambito di una stessa materia. A ciò si può aggiungere 
che si aprono innegabilmente possibili prospettive di diva­
ricazione del trattamento dei cittadini della Repubblica 
residenti in diverse regioni in campi di particolare impor­
tanza per i diritti civili e sociali, come sono quelli 
dell'istruzione e dell'assistenza sanitaria, che vanno ad 
aggravare la già opinabile differenzazione di trattamento 
che deriva dall'esistenza di regioni speciali, dotate di risorse 
finanziarie assai maggiori di quelle ordinarie, non messe 
in discussione in alcun modo nella riforma. E resta del 
tutto insoluto il nodo dell'equilibrio tra esigenze di solidarietà 
e prospettive del cosiddetto federalismo fiscale, che si salda 
con la persistente inattuazione dell'art. 119, nel mentre si 
vanno consolidando iniziative a rischio, come quella 
"antimobilità" tra regioni in materia di assistenza sanitaria 
(prefigurata nell'ultima finanziaria). (De Martin).

Si tratta di una trasformazione in meri livelli minimi di 
quelli che sono i livelli essenziali delle prestazioni di assistenza 
sanitaria e di istruzione, a tutto svantaggio dei settori più 
deboli del Paese e finendo per disperdere un patrimonio 
accumulato nel tempo. (R.Balduzzi)

Sembra, allora, che la 
Costituzione sia immo­
dificabile?
Va evitato che il "no" alla 
legge possa esser e interpretato 
come una posizione volta a 
conservare lo status quo, 
bloccando esigenze di riforma 
pur indispensabili su vari 
piani, non solo per una or­
dinaria "manutenzione co­
stituzionale", ma anche per 
rendere realmente più fun­
zionale il nostr o sistema di 
gover no e di assetto dei poteri.  
É essenziale recuperare, no­
nostante tutto, un clima 
adatto a ripensare, nel me­
todo e nel contenuto, a 
quanto può consentire di 
superare i nodi e i vicoli di  
un sistema sempre più com­
plicato...recuperare il più 
possibile una capacità di 
giudizio in chiave "costi­
tuente"...evitando che pre­
valgano ideologie anti-
costituzionali o che si de­
gradino i valori di fondo del 
costituzionalismo. (De 
Martin).

Quale peso assume, in 
definitiva, il voto re­
ferendario?
Da quanto detto si comprende l'importanza del prossimo 
referendum, per la validità del quale, come è noto, non 
è richiesto, a differenza del referendum abrogativo, un 
quorum di partecipazione al voto. 
A causa della sua natura di revisione costituzionale voluta 
dalla maggioranza, il voto referendario avrà allora non 
soltanto il valor e di accoglimento o di rifuto nel 
merito della riforma, ma un valore ulteriore, che esula dalla 
contesa maggioranza-opposizione e dagli specifici contenuti 
della revisione costituzionale: potrà essere un 
sì o un no alle revisioni costituzionali di maggioranza, 
quelle di oggi e quelle, eventuali di domani e di sempre. 
L'occasione referendaria potrà anche essere il momento per 
riaffermare i valori della Costituzione repubblicana, 
ancora da scoprire e da approfondire per molti italiani. 
Una Costituzione che ha avuto e ha l'ambizione di porre 
regole alla politica (e non camice di forza a vantaggio 
di questo o quel personaggio), i cui valori di solidarietà e 
di equilibrio restano più che mai attuali e la cui piena 
attuazione dovrebbe costituire il principio-guida delle forze 
politiche che chiedono agli elettori il consenso 
per governare il Paese.
(R.Balduzzi)

«L’occasione referendaria può allora 
divenire il momento per riaffermare i 
valori della Costituzione, sanciti in modo 
lungimirante nel 1946-1947 (a opera di 
un arco composito di forze ideali e 
culturali al cui interno un ruolo decisivo 
svolse la componente di ispirazione 
cattolica), spesso ancora da sviluppare e 
attuare in parti significative. Si auspica, 
quindi, che dopo il referendum si creino 
rapidamente le condizioni per avviare in 
Parlamento e tra le forze politiche il 
dialogo indispensabile per concretizzare, 
in tempi ravvicinati, gli interventi 
necessari, evitando che si estenda e si 
perpetui l’idea affrettata di una 
Costituzione sorpassata e quindi un clima 
di incertezza sempre più dannoso per la 
vita politica e sociale del nostro Paese. 
La Costituzione repubblicana è un 
patrimonio degli italiani tuttora vitale e 
da tutelare nelle sue linee fondamentali 
e nei valori portanti riguardanti i diritti e 
i doveri dei cittadini e rapporti 
economicosociali: patrimonio non da 
stravolgere, ma da perfezionare e attuare 
concretamente, in una prospettiva che 
rafforzi e valorizzi le varie autonomie, la 
sussidiarietà e la solidarietà nazionale, 
per superare i crescenti rischi di 
involuzione del sistema democratico e di 
disaffezione dei cittadini per la 
partecipazione politica, da ultimo 
mortificata in modo assai grave dalle 
modifiche delle leggi elettorali per Camera 
e Senato.»

(dal documento Meic-Istituto Bachelet)
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a cura dei Coordinatori cittadini

Associazio
ne I progetti a misura di 

parrocchia: a che punto sono?
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’ dall’inizio di questo nuovo triennio asso­
ciativo che si sta discutendo ad ogni livello, 
parrocchiale, cittadino e diocesano. Ma che 

cosa sono questi progetti? Cosa ci chiedono di 
fare effettivamente? Si tratta di tante belle cose 
da fare, ma poi alla fine…sono queste le parole 
più ricorrenti che si sentono a riguardo. Capito 
cosa sono i “progetti” sarà forse più chiaro come 
mai hanno riscosso poco successo e non hanno 
acceso molto i nostri entusiasmi. 
Un progetto è l’insieme di idee che danno forma 
concreta ad un sogno; che rendono possibili le 
grandi prospettive. I progetti sono l’eccezionalità 

che deve smuovere 
l’ordinarietà del no­
stro quotidiano nei 
suoi diversi risvolti: 

- l’impegno politico, in 
senso lato, come cit­
tadini (Isaia), 
- la testimonianza 
cristiana e la riscoperta 
della fede (Nicode­
mo), 
- la famiglia come 
piccola chiesa dome­
st ica  (Nazaret) ,    
- la nostra continua 
formazione spirituale 
che ci proietta versa la 
santità (Osea),   
nostra laicità che ci fa 
essere parte integrante 
del Popolo di Dio 
(Dialoghi). 
I progetti sono le 
gambe per realizzare 
questo pensiero ope­
rativo da attuarsi con 

piccoli passi, per non diventare un confuso agitarsi. 
Ma perché i progetti, si potrebbe obiettare, non 
bastano i nostri cammini formativi già pieni di 
iniziativ  e e di tante cose da fare in parrocchia…
L’Azione Cattolica ha scelto la strada dei progetti 
per dare forma essenziale ad una vita parrocchiale 
missionaria, viva, capace di parlare con le sue 
parole e con le sue scelte concrete, con la 
generosità della sua vita e la chiarezza delle sue 
proposte. L’AC con questa novità si propone di 
essere un’AC completa, quella in cui formazione  
e missione, pensiero e testimonianza, preghiera 
e servizio sono uniti; quella in cui è possibile 
cogliere il maggior valore che acquista l’essere 
insieme a vivere ciò che è di tutti, quella in 
cui è possibile vedere come la crescita delle 
persone nella fede diviene risorsa e dono per 
tutta la comunità. Si potrebbe obiettare ancora: 
ma questo già lo sappiamo e lo facciamo…e allora 
come conciliare i progetti e nostri cammini for­
mativi? 
E’ stata questa forse la difficoltà maggiore che 
le associazioni parrocchiali hanno incontrato, dal 
momento che in alcuni casi i progetti hanno 
sostituito i cammini formativi adattandoli alle 
esigenze di novità degli aderenti, mentre in altri 
casi dopo qualche inizio tutta la buona volontà 
iniziale è venuta meno.
Tuttavia diverse sono le esperienze avviate (elen­
cate nel riquadro) e ci vuole un po' di tempo 
perchè si possa fare una verifica precisa. Resta 
comunque un'attenzione da portare avanti, magari 
con un supplemento di sussidiazione da parte 
del centro diocesano. Riportiamo alcune tra le 
esperienze vissute.

A Terlizzi si è cercato di avviare il progetto Isaia con i 
giovani, che hanno vissuto quest’esperienza a livello 
cittadino. Si è svolta una serie di incontri, organizzati 
di volta in volta dai giovani delle diverse parrocchie. Le 
tematiche affrontate sono state di vario tipo: l’impegno 
sociale, la carità, la pace, la vita, la politica, la famiglia, 
il lavor o. Alcuni momenti sono stati resi particolarmente 
significativi dalle riflessioni svolte insieme a testimoni 
che hanno preso par te ad alcuni incontri. L’esperienza  
è stata positiva, anche se non si nasconde la possibilità 
di migliorar e quanto fatto. Lavorare insieme ha rappre­
sentato un valore aggiunto per tutti. Si sono creati 
momenti di incontro di più ampio respiro che hanno 
permesso di respirare un’aria diversa, in parte importante 
per superare le difficoltà che a volte caratterizzano la 
vita parrocchiale. 
Si auspica di riuscire a migliorar e la collaborazione 
cittadina perché essa possa avere riflessi positivi per le 
singole parrocchie.
In relazione agli altri progetti, si sper a in ulteriori 
indicazioni fornite dal centr o diocesano per la concreta 
attuazione degli stessi e, soprattutto, nel coraggio dei 
consigli parrocchiali di “osare” modelli diversi di forma­
zione rispetto a quelli adottati per anni. E’ sicuramente 
compito arduo e diffcile, ma d’altra parte noi siamo 
chiamati ad esser e uomini fino in cima, o almeno a 
provarci.

Sperimentazioni a Molfetta

S. Famiglia: Progetto Nazaret 
Cuore Immacolato di Maria: Progetto Osea 
S . Achille: ProgettoDialoghi
Cattedrale: ProgettoNazaret , ProgettoNicodemo

Sperimentazioni a Ruvo

S . Giacomo: Progetto  Nazaret
A livello cittadino Progetto Nicodemo

Sperimentazioni a Giovinazzo

Concattedrale: Progetto Nazaret
S.Domenico: Progetto Nazaret
S.Agostino: Progetto Dialoghi
S.Giuseppe: Progetto Osea
Immacolata: Progetto Osea , Progetto Nazaret

Sperimentazioni a Terlizzi

A livello cittadino: Progetto Isaia

Nell’ambito del Progetto Nazareth, per l’anno associativo appena concluso, come 
gruppo famiglia della Parrocchia S.Giacomo di Ruvo, ci si è posti l’obiettivo di 
apertura ad altre coppie della Comunità e di promozione della pastorale famigliare. 
Momento formativo centrale sono stati gli incontri parrocchiali per coppie con cadenza 
quindicinale, seguendo l’itinerario proposto dalla guida di AC per adulti.
Questi momenti sono stati integrati con gli incontri di spiritualità e formativi proposti 
dall’AC diocesana e cittadina e dall’Ufficio di pastorale famigliare, che hanno toccato 
diverse tematiche: il laboratorio della partecipazione sui PACS, iniziativa diocesana 
pace e vita, settimana sociale, la fedeltà nella coppia, famiglia e solidarietà.
Un appuntamento che abbiamo curato con l’animazione della S.Messa e con un 
momento successivo di convivialità e condivisione tra le famiglie della parrocchia è 
stata la Festa della Famiglia.
Ci proponiamo di fare di questa festa un momento sempre più importante e condiviso 
da sempre più famiglie della nostra parrocchia.
Altra tappa importante del nostro progetto è stata la conoscenza della regolazione 
naturale della fertilità umana per promuovere una cultura cristiana e alternativa della 
vita, svoltasi attraverso tre incontri aperti anche ad altre parrocchie.
Momento conclusivo e fortemente aggregativo dell’anno associativo è il campo scuola 
parrocchiale delle famiglie che vedrà la partecipazione di altre coppie non aderenti e 
che si svolgerà dal 08 al 11 Agosto 2006 in Basilicata.
Rimane in cantiere tra gli obiettivi non attuati l’attenzione rivolta ai genitori dei 
bambini dell’iniziazione cristiana (catechismo e ACR) su tematiche educative e 
relazionali. Questo primo anno di sperimentazione e di “rodaggio” evolverà sicuramente 
in un percorso ancora più completo, anche ricercando forme di interazione con i gruppi 
di altre parrocchie.

Pino e Katia Del Vecchio

In attesa di una 
verifica più puntuale 

dei progetti 
riportiamo una prima 

valutazione delle 
esperienze avviate 
nelle parrocchie e 

nelle città.

E
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Esperienze

Daniela de Gioia
Volontaria SERMolfetta

L'Associazione, speranza 
della Comunità

Nei giorni 18-20-21 
maggio si è svolta a 
Molfetta la Settimana 
della Comunità, 
promossa dal 
Coordinamento 
cittadino di AC in 
collaborazione con 
l'AGESCI, l'ANSPI, 
Emergency. 
Un'esperienza di 
incontro e di dialogo 
che apre a nuove 
forme di interazione 
sul territorio.
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’ con un po’ di scetticismo che qualche mese 
fa ho ascoltato l’idea di Mimmo Facchini: una 
festa a cui partecipassero diverse Associazioni 

in modo da conoscersi e farsi conoscere. Scetticismo 
perché le passate esperienze di collaborazione con 
altre realtà associative non sempre sono andate a 
buon fine: insulse rivalità, sciocca presunzione, 
burocrazia ed altro, spesso hanno fatto da ostacolo 

alla realizzazione di progetti in comune, rendendo 
vani gli sforzi e spegnendo ogni entusiasmo.
Questa volta, invece, abbiamo portato a termine 
quanto ci eravamo preposti, pionieri di qualcosa che 
personalmente ritengo abbia soddisfatto le aspettative 
di ciascun partecipante.
A dare l’avvio a tale progetto il dibattito di giovedì 
18 Maggio che ha avuto come 
tema: “L’Associazione: Speranza 
della Comunità”. La relatrice, 
prof.ssa Rosa Serrone, forte 
evidentemente di una notevole 
esperienza in ambito associativo, 
ha saputo guidare l’attenzione 
dei presenti verso pregi e difetti 
d e l l ’ a s s o c i a z i o n i s m o ,  
sottolineando alcuni aspetti 
fondamentali quali la dedizione, 
la disponibilità, la gratuità, 
l’entusiasmo……
Importanti gli interventi dei 
rappresentanti di ciascuna 
Associazione: non un mero 
elenco delle attività svolte, ma uno scambio di 
opinioni, un tuffo nelle varie realtà, un momento di 
condivisione di problemi e di soddisfazioni che sono 
costantemente presenti in un cammino il cui inizio 
viene determinato da una scelta volontaria e 
consapevole.
A questo momento dedicato in particolar modo agli 
adulti, è seguito il momento ludico per i bambini. 
Sotto un sole cocente, sabato 20 Maggio gli impavidi 
volontari hanno guidato “un’orda” di qualche 

centinaio di ragazzi nell’affrontare una serie di giochi. 
Ciascuna prova ha avuto non solo lo scopo di 
sottolineare “La gioia di esserci” (motto ideato per 
l’occasione), di divertirsi e far festa tutti insieme, ma 
anche di far conoscere ai giovani partecipanti le varie 
Associazioni, di avvicinarli a delle realtà per loro 
lontane, di far prendere loro dimestichezza con le 
attrezzature di cui ciascuna realtà associativa si serve.

La domenica del 21 
Maggio ha, invece, visto 
i nostri colorati stand 
r a l l e g r a r e  p i a z z a  
Municipio ed informare 
la gente sulle varie attività 
di ciascuna Associazione: 
un ulteriore momento per 
stare insieme e rapportarsi 
agli altri avvicinandoli al 
n o s t r o  q u o t i d i a n o  
impegno.
Momento conclusivo, la 
Santa Messa nel Duomo 
che se da un lato ha 
chiuso la serie di attività, 
dall’altro ha dato spunto 

per una serie di riflessioni sulla importanza dello 
stare insieme per il futuro della comunità.
Ritengo di poter fare un bilancio nettamente positivo: 
innanzitutto abbiamo dimostrato che con l’impegno 
di tutti e la collaborazione si ottengono buoni risultati 
e ci si arricchisce dell’esperienza altrui, che se si 
uniscono le forze diventa tutto più facile, che se ci 

si arma di entusiasmo ogni cosa, anche la più noiosa, 
diventa più allegra.
Personalmente ringrazio ogni Associazione 
intervenuta: ACI, Agesci, Anspi ed Emergency, 
augurandomi che la Festa di questi giorni abbia 
segnato l’inizio di una grande collaborazione che 
porterà il prossimo anno a vedere partecipi anche 
altre Associazioni che testimonieranno con tutti noi 
l’importanza dell’Associazione come “Speranza della 
Comunità “.

E
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ACR  4teen ovvero la proposta 
ACR per i Quattordicenni

 I campi nazionali dell'ACEstate
 in AC

Marianna, Gigi, don Fabio 
e l'èquipe diocesana
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ACR: 
· dal 29 giugno al 2 luglio a Macerata campo scuola 
per bambini e ragazzi delle équipe dei ragazzi 
ACR; 
· dal 28 luglio al 2 agosto a Chianciano campo scuola 
per nuovi membri équipe diocesane ACR; 
· dal 3 al 8 agosto a Prati di Tivo campo scuola 
specializzato ACR; 
· dal 8 al 13 agosto a Prati di Tivo campo scuola per 
membri équipe diocesane ACR. 

SETTORE GIOVANI: 
· dal 25 al 30 luglio a Macerata campo scuola per 
vicepresidenti, assistenti e membri di équipe 
diocesane Settore Giovani; 
· dal 30 luglio al 4 agosto a Macerata campo scuola 
per vicepresidenti, assistenti e membri di équipe 
diocesane Settore Giovani. 
SETTORE ADULTI:
· dal 30 giugno al 2 luglio a Roma per animatori 
(effettivi e potenziali) di gruppi adulti (adulti 
giovani/giovani adulti; coppie; terza età; ambiti di vita: 
lavoro, educativo, missionario), per membri di équipe 
diocesane; 
· dal 29 luglio al 3 agosto a Folgarida (TN) campo scuola 
per vicepresidenti diocesani del settore adulti, 

per incaricati regionali di settore, per coppie 
diocesane e regionali, per membri delle équipe 
diocesane del settore adulti, per assistenti 
diocesani e regionali SA, per segretari diocesani 
MLAC e relative equipe, per responsabili associativi 
adulti di tutti i livelli. 
MLAC:
· dal 2 al 6 agosto ad ALGHERO (SS) per Adulti/giovani 
–Giovani/adulti, per responsabili MLAC, per 
animatori di comunità del Progetto Policoro. 
MSAC:
· dal 30 luglio al 4 agosto a Macerata campo scuola 
per segretari, assistenti e membri di équipe 
diocesane MSAC. 
MIEAC:
· dal 20 al 22 luglio a Chianciano il laboratorio 
Nazionale per la formazione dei Responsabili, e 
dal 22 al 27 luglio (sempre a Chianciano) il Convegno 
estivo. 
ASSISTENTI:
· dal 27 al 31 agosto ad Anagni campo scuola per 
seminaristi. 
Modulo formativo: 
· dal 31 agosto al 3 settembre a Roma modulo formativo 
per presidenti diocesani, assistenti unitari diocesani e 
regionali, incaricati per la formazione.

I campi estivi esprimono 
il momento più intenso in 
cui è possibile gustare fino 

in fondo la ricchezza 
dell’esperienza 

associativa, donandole 
carica e rinnovata 

progettualità.
Rivolti a quanti sono 
impegnati in attività 

educative e con ruoli di 
responsabilità, i campi 

estivi nazionali sono un 
momento importante per 

ripensare la proposta 
formativa dell’AC, per 

intrecciare relazioni 
nuove, per raccontarsi e 
per raccontare la bellezza 

di vivere la laicità 
mettendosi al servizio 

della Chiesa e della città 
dell’uomo.

Sul sito nazionale tutti i 
prigrammi e le note 

tecniche.
Chi fosse interessato può 

subito rivolgersi ai 
Responsabili diocesani.

Ciao a tutti amici responsabili delle ACR parrocchiali!
Come promesso, vi diamo i consigli dell'equipe diocesana per i sussidi da utilizzare per i campi 
parrocchiali per l'acr. Quelli che abbiamo scelto in quanto più o meno inerenti all'IA 2005/06, 
sono due:
Olympia Games, Sussidio per campi scuola e GREST, sul tema 
dei giochi olimpici nell'antica Grecia 
Dite "amici" ed entrate (ELLEDICI): Sussidio per la 
formazione di bambini e ragazzi in campi estivi, 
estate ragazzi, GREST, liberamente tratto da 
"Il Signore degli anelli" di J. R. R. Tolkien 
Per ulteriori informazioni, nel caso in cui non riusciste 
a trovare questi due sussidi, potete contattarci.
Inoltre approfittiamo per rinnovare l'invito, alle equipes 
parrocchiali degli educatori con cui ancora non ci siamo
incontrati, a fissare (insieme a noi ovviamente) un 
incontro di verifica, ora che siamo a metà triennio, sullo 
svolgimento di attività e progetti parrocchiali e diocesani.
Il campo diocesano avrà, a differenza dell'anno scorso, 
moltissimi momenti di settore, in cui ci troveremo a redigere 
insieme un progetto per i 14enni, ma anche un nuovo cam-
mino di formazione educatori, oltre a studiare e portare il nostro 
contributo alla bozza di quella che sarà la NUOVA PROPOSTA ACR, 
sulla quale lavoreremo insieme all'assistente nazionale dell'ACR, don Claudio Nora.
Il PROGETTO 4TEEN! (un progetto a misura di 14enne), che l'equipe diocesana sta redigendo, 
vuole essere uno strumento, in mano a responsabili ed educatori ACR dei gruppi di terza media. 
Non ha intenzione di sostituire la guida ACR (non essendo legato all'Iniziativa Annuale) ma vuole 
fornire agli educatori alcuni spunti di riflessione legati alle caratteristiche dell'età dei 14enni, che 
la guida ACR dell'anno tratta in modo superficiale o che non fornisce perchè legati al nostro specifico 
contesto diocesano. E' proprio la situazione non proprio rosea della nostra diocesi, che in alcune 
parrocchie si traduce in una vera e propria fuga post-cresima, che ci ha fatto pensare a questo 
progetto, che vuol essere attento a caratteristiche come quelle dell'orientamento, della vocazione, 
dell'affettività, delle relazioni e della profonda differenza di maturità che si registra tra ragazzi e 
ragazze 14enni. Quella del campo diocesano è un'occasione imperdibile, per ogni responsabile e 
viceresponsabile parrocchiale dell'ACR, di incontro e socializzazione con le altre realtà parrocchiali 
della diocesi ma anche e soprattutto di progettazione delle iniziative diocesane e non solo!
Organizzatevi per NON MANCARE a questo importantissimo impegno!
A prestissimo!

A 35 anni dalla sua 
nascita, l'ACR si 

appresta ad 
adeguare la sua 

proposta formativa 
per i bambini e i 

ragazzi alle esigenze 
dei tempi e alla luce 
del nuovo progetto 
formativo unitario. 

Ne parleremo al 
campo con 

l'assistente nazionale 
don Claudio Nora.
Sul sito diocesano 

sono presenti alcuni 
documenti per 
comprendere il 

percorso in atto.
Agli educatori l'invito 

a conoscere e 
coinvolgersi.
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Giovani

Anche il settore 
giovani vivrà 
un'intensa 
esperienza di 
condivisione e di 
crescita al campo 
scuola. Ciascun 
responsabile ed 
animatore, lungi dal 
sentirsi arrivato, 
senta l'esigenza di 
esserci per poter 
meglio offrire il 
proprio servizio ai 
giovani.

«Come pietre vive 
per una Speranza 
viva»

il sussidio per campi 
estivi elaborato 
dall'èquipe diocesana 
SG.

Scaricalo dal sito 
diocesano
www.acmolfetta.it

Cari responsabili ed animatori, 

siamo giunti alla fine di un altro anno associativo e mentre ci apprestiamo all’organizzazione del campo 
diocesano vogliamo condividere con voi alcune piccole riflessioni. 

Per il settore giovani questo era il primo anno relativo all'adozione 
del progetto di pastorale giovanile diocesano, Con Cristo sui sentieri 
della Speranza. A fine anno, sia nell’ultimo P.F.R, (7 maggio scorso) 
e sia negli incontri cittadini con i responsabili, abbiamo insieme 
verificato il cammino notando come non tutti gli animatori avessero 
capito in che modo interagire tra guida associativa e progetto di 
pastorale. D’altra parte però sono emerse importanti idee e spunti 
critici che hanno fecondato il confronto tra gli animatori.  
consapevoli come il primo anno di sperimentazione comporti a volte 
disorientamento, ma partendo dalle buone esperienze manifestatesi 
possiamo dire che l’anno prossimo intraprenderemo il cammino con 
rinnovata lena ma soprattutto con idee più chiare. Il confronto tra 
gli animatori è quantomai essenziale per raggiungere modalità sempre 
più vincenti e che ci rendano sempre più accompagnatori oltre che 
animatori dei nostri ragazzi. Proprio al confronto ci appelliamo per 
quanto riguarda il grande appuntamento estivo di quest’anno ovvero 
il camposcuola diocesano.        
un grande momento di riflessione e di dibattito per delineare 
nuovamente i tratti distintivi dei giovani della nostra diocesi. Siamo 
convinti che da questo confronto usciremo carichi di entusiasmo e 
non per le parole che ci diremo o che ascolteremo, ma per le idee 
che svilupperemo e che ci impegneremo a realizzare insieme. Vogliamo 
un confronto che dia risultati concreti, risultati che si ottengono con 
umile audacia e che sempre non mancano quando sono i giovani a sperare per una Chiesa di speranza. 

Questo, per noi giovani, era l’anno dell’interiorità, una dimensione che esplode nell’intimo alla luce 
della consapevolezza più alta: “sono Figlio di Dio”. Ebbene, pensate a quanta ricchezza porteremo a casa, 
essendoci confrontati consapevoli della nostra dignità e della bellezza della nostra missione. Ogniqualvolta 
che ispiriamo siamo profeti. E ogniqualvolta che siamo profeti sappiamo dire speranza e ottenere gioia. 
E allora ci si accorge che non basta più rispondere al solito cliché del responsabile e dell’animatore che 
ormai stanco a fine anno pensa solo a riprendere ossigeno nelle meritate vacanze. Si va oltre, non venendo 
mai meno alla dignità cui si è chiamati, non venendo mai meno alla gioia dell’incontro e aspirando sempre 
a contribuire alla crescita di tutti. 

Il camposcuola sarà il momento in cui faremo confluire 
con entusiasmo i nostri sguardi di speranza cercando alla fine 
di delineare un unico orizzonte. I risultati migliori si ottengono 
senza mai disperdere le forze, a volte è proprio l’unità di intenti 
che venendo a mancare ci penalizza. Insieme allora delineeremo 
obiettivi, appuntamenti e progetti. L’alta fedeltà dei giovani 
all’interno di una Chiesa di Speranza passa proprio dalla 
progettualità che insieme vorremo impostare. L’alta fedeltà è 
l’amore e la passione dei giovani per la Chiesa, un atteggiamento 
che permette ai giovani di segnare il futuro, di marcarlo 
positivamente cercando sempre l’effetto sorpresa che 
indiscutibilmente ci appartiene!     
approfittiamo per augurare a tutti la buona riuscita dei 
campiscuola parrocchiali e naturalmente non esitate a 
comunicarci le vostre esperienze e le vostre gioie di questa 
estate!!! 

A Presto
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Margherita de Pinto
Michele Sollecito
vicepresidenti diocesani SG

Sguardi di speranza per 
un unico orizzonte

Camposcuola diocesano: “verso l’alta fedeltà, giovani che sperano per una chiesa di speranza”
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Un anno di Filodiretto
tempo di verifica

Fi lodiretto

a cura della Redazione
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La conclusione del presente anno associativo segna anche l'arrivo di un percorso di sperimentazione 
che ha riguardato il nostro giornale, Filodiretto. 
A quindici anni di pubblicazione, nella sua varia tipologia editoriale, avevamo scommesso su una 
nuova progettualità, frutto dell'esperienza maturata e delle nuove esigenze comunicative. Essendo 
questo un impegno importante per l'Associazione, anche dal punto di vista finanziario, è necessario 
verificarne l'efficacia e questo spetta ai lettori.
Vi proponiamo le copertine con i rispettivi approfondimenti realizzati.Invitiamo tutti voi, 

soprattutto 
responsabili e 

sacerdoti, a dedicare 
qualche minuto per 

rispondere alle 
domande del 
questionario 

(allegato a questo 
numero) da 
compilare e 

consegnare ai 
presidenti 

parrocchiali, che li 
recapiteranno al 

centro diocesano 
entro giugno, 

oppure 
compilandolo on line 

sul sito 
www.acmolfetta.it.

Grazie!

N. 14/2005 ottobre
Proposta associativa 
annuale
Non abbiate paura, è 
risorto!

N. 15/2005 novembre
Settimana della Carità

Lieti nella 
speranza...solleciti per le 

necessità dei fratelli

N. 16/2005 dicembre
40 anni del Concilio
Il Concilio e i giovani

N. 1/2006 gennaio
Natale-Mese della Pace
Nella Verità la Pace

N. 2/2006 febbraio
Settimana sociale: 
Cittadini degni del 
Vangelo

N. 3/2006 marzo
Quaresima

Che cos'è la verità?

N. 4/2006 aprile
Pasqua 
Segni di Speranza: 
risurrezioni

N. 5/2006 maggio
Settimana della Comunità

Verso il convegno di 
VeronaN. 6-7/2006 giugno-luglio

Estate 
I chiaroscuri delle 
riforme istituzionali
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DICHIARAZIONE  DELL’ASSEMBLEA  DI  
SCIENZA  &  VITA

L’Associazione Scienza e Vita, riunitasi in assemblea nei giorni 
scorsi a Roma, ha esaminato la revoca – operata per conto del 
Ministro per la Ricerca e l’Università – riguardante l’adesione 
dell’Italia alla “Dichiarazione etica”, che di fatto impedisce di 
utilizzare fondi comunitari per il finanziamento di programmi 
europei di ricerca sugli embrioni.
I presidenti Bruno Dallapiccola e Maria Luisa Di Pietro, in 
una dichiarazione indirizzata al Presidente del Consiglio dei 
Ministri ed al Ministro per la Ricerca e l’Università, affermano 
che la “dichiarazione ministeriale è stata gravemente lesiva 
della volontà popolare”, pertanto chiedono che “venga con 
urgenza r imossa ne l le  forme e ne i  modi  adeguat i ”.
Essi, argomentando la richiesta con motivazioni di varia natura, 
sono del parere che “una decisione così grave avrebbe meritato 
la preventiva valutazione del Consiglio dei Ministri” , precisando 
che “sarebbe stato quanto mai opportuno anche un preliminare 
ed esauriente dibattito in Parlamento”.

Con Cristo sui 
sentieri della Speranza

Convegno pastorale diocesano
si svolgerà nei giorni 19-20 giugno
ore 19-21 presso l'auditorium «Regina Pacis» a 
Molfetta.

Il conv egno è un appuntamento per verificare il cammino di 
questo anno pastorale, sul percorso tracciato dal Progetto di 
Pastorale giovanile.
Interverranno:
S.E.Mons. Luigi Martella
don Mimmo Amato
don Vincenzo di Palo
S.E.Mons. Agostino Superbo 

I Presidenti e i responsabili del settore giovani sono 
direttamente impegnati a partecipare per condividere il comune 
lavoro della nostra Chiesa locale.

notizie & appuntamenti

PRESENTAZIONE PROGETTO 
POLICORO A RUVO. A conclusione del 

percorso formativo del Progetto Nicodemo, 
promosso a Ruvo a livello cittadino con i giovani 
adulti, sarà presentata l'iniziativa "Policoro" come 
opportunità per creare esperienze di lavoro.

   Giovedì, 22 giugno ore 20,30 al centro 
cittadino di Ruvo . Interverranno i membri 
dell'èquipe diocesana del Progetto "Policoro": 
Tommaso Amato, Rosanna Modugno e Piergiu­
seppe Lorusso. L'incontro è esteso anche ad altri 
giovani interessati.

Solennità del Corpus Domini
La festa del Corpus Domini, che celebreremo 
domenica 18 giugno, prolungata a Ruvo con 
la Festa dell'Ottavario nella domenica suc­
cessiva, è singolare occasione di esprimere 
l a  nos t ra  f ede  ne l  SS .Sac ramen to  
dell'Eucaristia.
In ogni comunità ci saranno senz'altro mo­
menti di preparazione, con veglie di preghiera 
e adorazione eucaristica. In caso contrario 
può essere l'associazione a promuoverle. 
Invitiamo tutti i ragazzi, giovani e adulti, 
per il tramite di voi responsabili, a vivere in 
pienezza questa festa, partecipando alla 
processione eucaristica che si svolgerà in 
ciascuna città, forte momento di preghiera 
e di testimonianza, cui l'AC, con o senza 
stendardi, ha da sempre condiviso nella 
sobrietà e nella comunione con tutta la chiesa 
locale.    

Dopo questo numero... Filodiretto si 
ferma per il tempo estivo. Se sarà necessario dare 
comunicazioni lo faremo ugualmente, ma i 10 numeri 
programmati per questo anno associativo si chiudono 
con questo. Dall'esito del questionario si comprenderà 
se e come riprendere a settembre, per questo è 
importante ricevere indicazioni da voi. Da parte 
della redazione c'è tutta la serenità di aver dato il 
massimo delle sue capacità progettuali, ideative ed 
esecutive, nella massima gratuità che caratterizza

Consiglio diocesano 
allargato al Comitato 
Presidenti parrocchiali
è convocato per il giorno
27 giugno.
Orari e luogo saranno comunicati 
agli interessati con lettera.
L'incontro sarà occasione per 
una verifica dell'anno che si 
conclude e per offrire i primi 
indirizzi programmatici del nuovo 
anno.

ASSEMBLEA DIOCESANA DEL SETTORE ADULTI

La dimensione diocesana 
nell’identità associativa dell’adulto di A.C.

Interverrà 
Dott.ssa Rosa Visini 

équipe nazionale settore adulti

Sabato 24 giugno
Parrocchia Madonna della Pace - Molfetta

Programma:

ore 17,30: accoglienza
ore 18,00: momento iniziale di preghiera
ore 18:15: relazione
ore 19,00: interventi referenti cittadini del settore adulti.
ore 19,30: dibattito
ore 20,00: conclusione dei lavori


